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FERRANTE DE LOFFREDO 



MARCHESE DI TB.EVICO, 

A Paolo Moneco. 

£ll' inverno paffato, chea confi- 
glia. voHroper la filate '-mia dimorai in 
T ot^koIo, non potendo fijfiir quell 'otio , 
ne battendo che nitro trattare, ritiratomi 
danegottj , deliberai di trottare tratteni- 
mento, nel quale poteffe occupare il corpo ,& lamcn 
te , co/ì m diedi i cercare , e d'inuejligare quelle asti* 
cbità , che mi fi veggono , la onde il di lamicando p cr 
Upacfc, & particolarmente vedendo tuttelecofcdi 
con/iderationc , & dimerattiglia , tanto naturali , co- 
me artificiali, che fino dai capo di Taitfilipo , in fina 
àMiferio,& quindi àCitma, lungo U Udo, & fuper 
lì colli &monti d'intorno ; & poi la notte conferendo- 
le cen lifirittidegli .Anton antichi , che ne parlano , 
& fimilmente pigliandone que Ili-rincontri che miglio- 
ri fi poteano da i Tacfmi per fama , <&per memoria, 
Lìfiiata loro da ipadri attoU accodando tutte qucslc 
cofi infrì-mc; fi ben ritroitai molte cenfertìiità , di 
quel che vedea caualcando coni libri , & con la fa- 
ma, nondimeno ritrouai alcune difformità ancora, & 
differente, & in parecchie cofe mi fecero gran diffi- 




toltàilfilentiode' Scrittori, la fama perduta,!* reli- 
quie difabriche del tutto disfatte , & finalmente il ma' 
tomentosi tutti gli aitai, che fogliano guidare lacon- 
gìetturaìn fintili cofe. "Pure determinai di vincere 
quantofi bafla.ua-, con la diligenza tutte queHe in- 
commodità , & risiedere tante volte iluoghi,effamina 
re fi minutamente ipaefmi , & diligentemente riml- 
gere, & confiderars i libri , cbenon rimaneffe indu- 
Sb-iadafars. Et trauagUai di modo , che mi pare dt 
ejfem? peruenuto , fe non m'inganno, a tutta quella 
vera luce, che fi potea in tante ofcttrità. Etcome che 
defidsra, chealcunimiei amki, ài quali piacenofi- 
miliflitdi , vedano quella mia fatica intorno ade anti- 
chità di Toltolo, tìr luoghi conuicini, mihaparfo 
mandarla à voi prima, acciò parendola degna che fi 
legga, efca fuori convoHra licenzi, fradetti amici 
foixmtnte . Et quando altrimmte vi pare/fe, non 
jolofì atterri , ma fi bnifci , che io fon contento di per- 
der quanto fatica ho prefo indo, piUtoHo, che dare 
materiaad altri di riprendermi con ragione. 
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Della Città di Toluolo . 

C j€V. t. 

A citta dì Pozzuolo, anticamen- 
te detta Dlcarchea, che vuol dire, giu- 
ftoGouctuo, dipoi cangiato i! nome 
Greco in Latino, fu detta Pnteoli , ò di 
la quantità di pozzi, fatti per rirpedio 
de* terremoti , o fecondo altri, da la puzza dei ibi- 
fi>, ch'iuiii finte, (li colonia di Romani, feeta 
molto maggiore di quella, che al pretèrite li vede.- 
pcrchedeniroilgirojchciìfapartendodal monte 
détto Onhodoiiico, il quale ftà fopra la (piaggia 
detta di i E s v s mari A.pertramontanainiì- 
aoalmontcdcllaSol£ttira,&dilàucrfo ponente 
pcivn» 
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per vna /elicala anctcS, infino à la via che lì dice di 
Cammina, & più oltre, tanto che iuchmde il luo- 
go detto di Orta, dal quali; cambiando uerfo mez- 
zogiorno, inlìiio àia ripa (oprala Starza, abbrac- 
ciando le lamie dette , i Ponderi, Se da la delta ripa; 
peri' alto Tempre verfo Leuanre, rilerrando S. Fran 
cefco l'antico rempio di Nettuno, &l?ozzuolomo- 
derno, iniìno al detto monte Ortuodonico, pec 
ellere ranto Ipe/Tè Icfabtiche, & le mine di cafe, 
di tempi;, di con reme di acque publiclic, & pri- 
llate, di acquedotti , di felltcatc, che fi rirrouano 
per mezzo , fi cono/ce cfler flato tutto vn corpo di 
Città . Et tanto grande douea eUere Pozzuolo 
antico, & coli per antichi ili ina memoria declinilo 
minifi tiene. DaqiieftocorpodiCirtànaiceuano 
due grandi borghi con le ("elicale in mezzo, l'uno 
verlo Napoli, il qualeèquafi tutto coperto difet- 
ta, ben che in molte parti fi vede qualchepezzo de 
la leticata, & le mine di alcune poche cale, l'altro 
ve rio Campana, perla quale caiilahoggi detto Boe 
go, li dimanda la via di Campana , oue gli edifitìj 
li veggono mezzi intieri dalf'vna parte, Sedai al- 1 
tra de la via,&fimilmentelafelicata in mezzo . Et 
quella delie efière la via Confolare da Pozzuoloà. 
Capoa, la quale con l'altra Confolare da Clima à' 
Capo?. , abbracciauano meta quella parte di Terra 
di Lauoro, che fi chiamaita Laborie, Lombili- 
oo, Si la più bella parte di Campania» &deli'Vm- 
uerfo, iecondo Plinio, ilqualedj.ee,- Quantoil 
campo Campano lontananza tutte le rerre,tanto la 
Laboris 
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Laborie fupcrano il Campano . . Et pei' quefta par* 
te chiamò la Campania opera della natura, che fi 
allegra , & hoggùiì ièrba il nome , che la maggior 
parte delle Laborìe li dimanda il Gaudc, che-vuol 
dire, allegrézza . Fii quefta Città molto amica, & 
fedele à Romani,tanto che i cittadini di eilalì coij- 
tentauano morire lenza figli, prima che laldare il 
loro fernitio maritimo, quando fi trouauano per 
quello in lontani paefi . 

Dei Tmpiantkbi dentro Voltolò . 



CUT. II. 



EL mezzo,douehoggìèPozzuoIo,ftì 
vn tempio à Gioue,il quale al pigiente 
fetue per Chiefa Carhediale, ibntuo 
fiifimo , fabricaro tutto di quadri di 
. marmoii groilì,che la medefima pie- 
traia faccia dentro,; & di fuori, con colonne grofiq 
8calte, fopra lequalìvì èvn ordine di archi traili 
di mirabil lauoro & grandezza. Fu da Calfumio 
edificato ad honore di O ttauio Augiifto, In niez - 
zolavia, chevàdal Coliièoà San Franceico, di 
man finiitra fi vede il Tempio di Nettuno, Con i 
veftigij del fiio portico, nominato da Cìcerone-i i|[ 
quale Tempiop.ec lì fpefli nicchi^ & fegni, dous 
doueano ftare ìlatue, & colonne marmoree, & 
per la magnificenza dele fabriche, fidigroflezz.^, 
comedi altczz.1, Sedei grandi Archi,, de quali 
A 4 hoggi 
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li oggi' ancori fc ne vede vno intiero, fi può dire # * 
che queflo era vno dei belli, & magnifici Tem- 
pi) di quel tempo . Erquelletre colonne erte,l'vna 
vicino l'altra dentro if giardino di Geronimo di 
Sangro, ci fan coiigìetrurare , che follerò ftate 
del portico di detto Tempio , cadute dall'alto à < 
bailo iuì vicino, pere he non hanno intorno par pie 
ciolo vefti«io di edificio degne di quelle . 

Similmente andando da Pozzuoio moderno a|- 
Coliieo, in mezzodel caminoà man dritta, nei 
luogo dóue fi dice Pilatura, fi vedeno ancora mi- 
ne d'vn Tempio, ou e perche due anni fa, fbrono 
ritrouatebettilììme ffcuue di marmo , & pezzi di 
alte, & grotte colonne , con capitelli di mirabile 
artificio , & fra quelle nella tribuna del Tempio Ja 
ftatuadiDianain atto, che facea fogno dì gittare 
acqua (opra Attheone, fè (limare che fotte ftato 
dedicato a Diana. Etqiicftoche lòtte ftatoTem- 
pio di Diana fi è più coufirmato, artefo pochi dì 
fono nel medefimo luogo fu ritrouaro vna (tatua 
rotta in molti pezzi , ma la tetta tuttaintiera : & te- 
neuavnatorreincÌma,chedimoii:raua eflere Ci- 
bale Dea della terra. Perciò che per dimoftrare 
che Cibale & Diana erano vna medefima cola, gli 
Amichi le pingeùano & fcolpiuano l'vna pretto 
l'altra. Et perche vi forano ritrouati ancora dui 
marmi con l'infcrittioni à Traiano, Se fral'altre ila 
tue vna, che con la fin iilra ti nea vn cornucopìo, & 
con la dritta pareua che hauefle tenuto vn timone , 
nel modo che nelle medaglie di Traiano fi vede la 
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fortuna fcolpita, fi giudicò che detto Tempio fof* 
fé ftato dedicato à Traiano con tutto che alcuni di- 
cono } chefoflÈ ftato dedicato ad Hadriano, per- 
cheancoraeflònellefue medaglie faceua icorpira 
lafortuna del medefimo modo. Et di più fi ritto- 
uà in Elio Spartìano, che ad Hadriano fu dedicato 
vn Tempio in Pozzuoli dal Senato, per opra & ri- 
ehieftadi Anronino Pio. 

De T Anfiteatro detto Cùlifeo* 

c a t. ili. 

ni vedclioggidiìlColiièoìnformaoufl- 
le, di manierachefipuòben confide- 
rarelagrandezzafiia, fidalla alrezza, 
,gf-aSff% come dallapiazzadi mezzo chiamata 
Carica, Se da l'ambito ò circuito di fuori . Etqua- 
ranraincinquanraanniàdietro, fi vedetta in cito 
tanto poca mina, che pateua inriero . A tempi no- 
ftripcrlacflàlationcdapoi focceifa nel Pozzuola- 
no, &perJi continoli! terremoti hà molto patito. 
Veneuaà IWc quafi nel mezzo della Citta, ed è 
opera molto antica , poi che fi ritroua eifere flato ti 
fattone' tempi de' Conioli, con danari de gli ìftef- 
fiPozzuolani, come per vna infcrittione marmo- 
rea fi vede ri trottata in elfo . Qui fu cheeilendofta- 
toconuitaro Ottauio Augnilo à vedere i giuochi 
di Pozzuplo sparendogli cheli Vedéua molto dilat 
dinatamentc, Ci fenzt rifletto alcuno de i maggio- 
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tì, ordinò, che in vna pane (opra tutti gli altri ftì- 
deflero quelli dell'ordine Senatorio, & i maggiori. 
Nel fecondo ordine i loro figliuoli, che andauano 
veftiti di porpora. Nel terzoi maeftri di Scuola, 
con loro difcepoli . Nel quatto i iòldati , nel rima- 
nente federa rutta la plebe . Et tall'incontro dal- 
l'altra parte nel primo ordine lèdene il Pretore con 
Ievergini Vertali, nel fecondo le donne de' Sena- 
loti, negli altri l'altre donne.tuttefenza melchiarfi 
Con gli huomini in diiparte. 

Delle Conferite dette acque. 



C JL T. 1111. 

5 Eiuto del fòpraderto giro dell' antico 
Pozzuolo ffritrouano infinite Confer- 
. uè Ji acque, lamaggior parte di effe ro 
uinate per cagione de' terremoti . 'Pnre 
:a quelle chenoniòno ancora delnu* 
to guafte& disfatte, iène vedevnafrà'l Colifeo, & 
la ftrada che vàalla Solfatara, di quella architettu- 
ra, che è Pifcina mirabile . Vn'altran'è vicino nel 
la Chiefa di S. Giacomo, chiamata volgarmente, 
le Cento camerelle . Et vn' altra all'incontro del 
luogo detto il Pifàturo , della quale vna partehog- 
gi ferue per Jlalla de caualli , & vn'altra non mino* 
refi vede vicina al Colifeo, alla ftrada che fidicff 
diSant Antonio, di fimile architettura. 

Degli 
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begli Acquedotti che fono per Toltolo . 

C jL 7\ V. 

N moltcpartìflveggonodencroìlnie- 
defirao riftretto , Qiucdì acquedotti > ì 
quali nafcono tutti da vno: il quale 
venendo daverfoNapoIì,&: fcorren- 
do perla colia de monti, che fono Sa- 
prà Chiaìa, veneuaadvfcireàPaiifdipo, & circo- 
dandoil detto monte infino alcapo, all'incontro 
di Nifita, volgeaper il medefimo monte da quella 
parte, che ii dice,fuore Grotta , infino à i monti di 
Agnano, daquali circuendo tutto ILmonte Olìbx 
no, cauato in quella fi durìifinia felce , veneua ai 
vfcire per l'alto al Pozzuolo antico, & hoggidìiì 
ne vede buona parte perii monti dì Paufilipo , per 
quello di Agnano, Se per l'Olibano: Se dati pili 
giri perla Cittàfi rlduceua in vno folo vn'altra voi 
ta,& per quello andaua infino àTripergol e, ouefe 
ne veggono hoggi delle reliquie nella poftènione 
di Antonello Capomazza nobile Po zz nolano, Poe 
ta,'&inmoltefcientÌedortilfimo, dal qualluogo) 
facilmente harebbe potuto andare à C urna , à Ba- 
ia, Sci Milèno. 
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Delti "Ponderi. 



C A T. y I. 

: Aliatala Chiefa della Nuntiata, &al* 
quanto ancorala fèììcata di Campana, 
alla via che va da Pozzuoload Auer- 
no, à mano dritu fi veggono quelle 
grandilamie, le quali doueano feruì- 
re per dogane, & luoghi doue fi pefauano lemcr- 
cantie, & biiògnaua che foiTero di quella grandez- 
za, che dimoitrano per il gran trofico, che qui era 
nell'emporio, del quale Srrabone, &c Cicerone 
fànmentione. Etperrufoàcheferueanodebbo- 
no ritenere ancora hoggiil nome di Ponderi. 
Etfecondoilmaredi quel ternpo,che era per tutti» 
forco il monte q licita dogana era molto ben porta/ 
&iniuogocommodillìmo, perche vna valle, che 
ftafòtto di quellelamie molto vicino, nella quale 
cntrana il mare.faceua in qtieito luogo vno lìcurìf- 
fimo, &quietilTìmo porro, & luogo molcocom*- 
modo perimbarcare Se disbarcare, 

Hauendo detto delle cofe che apparano dentro 
il diftretto della Città di Pozzuolo antico , quanto 
mi hàparfo degno ; & lafciaro iblamcnte il Suda- 
torio, chefta iopra il monte O rthodonfeo niioua- 
mente ritronaro , per parlarne giumamenre à Ilio 
luogo , col Sudatorio di Tritola ; dou.endoh.oro di 
redellecoiè, che tono fuora del diftretto, comin- 
cierò come da co&più degna delle al tre, dall'. Sol- 
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làtara: & poi dicédo perordine quello che refe fri 
Paufitipo , & Pozzuolo, trafeorrerò per lo lido in* 
Uno à Baia , & à Cuma. 

Della Solfatara. 

€ UT>. V I /. 

31 vn monte vicino all'antico Pozzuolo 
fecondo Strabone, ma dal moderno dì 
icofto vn miglio , douefidice laSolfa- 
SS) tara, fivede per eflakrionceflirreltata 
aperta & vota la cima con tanta mifura , come fi 
fofle fiata artificialmente canata. Et dalie era la 
rimadel monte, adcilovìèvna folla, fc in quel 
la vn piano, il qtulegirapiù dVn buon miglio, & 
le pani del monte , le quali doueano eilèrele pen- 
dici, horafono le cime, die circondano il piano, 
di maniera, che le acque piouiali non potendo ha- 
oierevfcita, inorenoineflo. Ilfuolodi quello pia 
no, le cime, Ik le peti dici fono di materia di folto, 
di alume, & di vitriolo . La parte lolforca tanto del 
piano , quanto delle cime,& pendici de' monti , li 
quale cominciaà man finiitra nell'entrate, dura 
in li no al capo del piano, per infiniti forami grandi 
& piccioli, manda fuori con rumore vn fumo fi 
caldo , che In alcune parti fi potria dire più lodo 
fuoco che vapore. In durinogli! dtl piano fcatu- 
rifeono acque viuc & calde; I vna alla radice del 
monte ) il quale p ili di tutti gli altri arde , & è eh ta- 
ta, & 
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la, & hà fapore di folfò: l'altra più difcofto da. mori 
ti, fcattirilce bollendo , al inododi vna acquain 
vnacaldaraibprailfuoco Alcunavolta mandai 
bollì fuoi fbrfc otto palmi inalto, & perche viene 
jnifta con terreno , appare negrifsima, & di iòne, 
cheli porria dire, Iiuido loto più tolto che acqua , 
&èpùi calda che l'altra. Quiui fra le altre coièna 
turali degne di confìderatione , lì vede che l'humo 
ledelleacqueconferuailfolfo, di modo , che per 
tanto tempo ardendo continuamente non può có- 
iumarfi , & dura il fuoco neìli medeiìmi forami , 
& fcaturifcono leacqueperlimedefimi meati. 
Di quello luogo fermentio Strabenedice, chefò- 
pravn monte molto vicino à Pozzuoto era il foro 
ài Vulcano, pianura d'ogn 'intorno n'ferrata da in-? 
focate cime, le quali come da fornaci haueano Ipef 
fe eilàlationi , & di gran rumore, &fremito.Secon 
do Dionein (ito tempo vi doueinno elìerc piti mò- 
ti cheardeiianOjperchedice, dtei monti vicinità 
tre golfi che fono fra Mifeno &: Pozznolo , hanno 
fbpradi loro al cime fontane, nelle quali c-gran co- 
pia di fuoco meichiato con acqua , dalla quale mi- 
Itural'acquadmienecalda, eilfuoco fi fa liquido 
& (corrente . Et mi fi fa verìfimile, cheanticamen 
te appretto la folfatara vi follerò altri luoghi folfo- 
tei, ne'qualìficaualle del (olfo, perche Vergili» 
nella iìia Etna dice, chefrà Napoli , & Fazzuolo 
erano luoghi, oueficanauadigran loifo. Et Pli- 
nio nella lua, Hiftoria Naturale riferii ce, che fui Ca 
pano, & N3po!itaiio,ne' colULeiicogii,fi£aitaiia 
A i. * ■ ' - 'Mf.ir_ 
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fifclfo abondantemente. 

, \ . De' Bagni. 

tC UV. P 'Il /• 

Caturiuano quattro lui Napolitano , & 
&lulPozzuotano trenta: cinque fonti 
di acque caldifsimc , le quali fi chiama 
no Bagni , dalloro vfo; perche foleano 
Wuefti | &di quelle, non foto gìì huominide' 
preferiti tempi , ma molto più ancora gli Antichi 
-bagnarli , fi per piacere , fi ancora per fallite, eflen- 
do dette acque appropriate à molte forti d'infermi 
• tà > fecondo le diuerle qualità loro 5 artefo fono di 
materia di ahimè , di vitriolo , cV di iolfo . Alcune 
d vn folo di quefti, altre di mifti egualmente, altre 
di/ugualmente , & con parte più delì'vno che del 
l'altro, di maniera, che per ogni force d'infermità 
cfi.ritrpuail bagno appropriato. DÌ quelle acque 
altre giudico ,"the ne vengono dal monte della loU 
farara , & altre da i monti che fono fra Mifèno , & 
Pozzitolo : perche nelle loro falde fi Direnano . Et 
quel fuoco che à tempo di Dione fi vedeua nella ci- 
ma di detti monti, adeflb deue operare nel centro 
Wo, & con gran forza, (ècondo la caldezza delle 
acque che featurifeono nei luoghi di quefti bagni 
dc'qualimolu nefonoperdutià fatto, alcuni co- 
perti dal mòte nuouo,& altriperche fe n'è hauuta 
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Dette Mufete 
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tesrjritì N Agnano, fi vede vna grotta , dalla 
i^u *ì lia ' e viene fi' 01 ' fi cattiuo aerc.che e» 
rÌ§7 fpM trant fr>uimoltoà dentro , toglie i l'enfi 
àglihuomini, &àqualfiuogIia altro 
animale, che v' entrane , & chi tardane 
In quella per poco (patio di tempo, morirebbe. Pe 
rò eflendofi pretto a canario fuori, & giriando lo 
dentro ali 'acqua, liiol ritornare in fé, & tarda più 
o meno àrjWnaie,(ec6do cbepiù,ò meno hà pre- 
io di quello aere cattiuo . Oltre di queftn per mol- 
lepanidel territorio di Pozzuolo (e ne crouano de 
limili elìàlaiioni , ben che non coli potenti, ne cct- 
figtandi. Erdcuneiìfbgh'onoritroiwrcdi fubito 
cauando, le quali lon dannofe à quelli che le rroua 
no, òche vogliono fermarli al là eflàlatione dieflè. 
Et quanto i bagni fono vtili àgli huomim', tanto 
queftemofete fonodannofe , laquaicoià pro- 
cede dalle diuer le qualità della terra, per- 
cheracreò l'acque, fecódo la qua ( 
lità della terra, ò luogo doue 
pattano : & il fumo di 
quello che brufeia, 
giouano, ò 

noce- ">. js 1 " ' ■ " 
no alla na- 
tura Immani, 
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Detta Fumarola di Ugnano : 

e a v. x. 

E l luogo , oue fi diede Fitmaro!c,è vnai 
contìnua eT?latione (biforca, la quale 
gli Antichi l'accomodare con fabricho 
di modo che viene ad e/talare per vn« 
luogo molto commodo à quelli che l'u 
(ano, e dicono che gioua à molte infirmità, per cfle 
re di materia folfòrea , & pigliarli in luogo coperto 
te caldo . Però io per meloderei più, che,chi vuo- 
le feruirli di fumo iòlfbrco, filèruadi quello dell* 
Solfatara, perche £ di follo puro : ma quello di Ag- 
nano èdi melchìo con molta terra , & è ancora ve- 
xilimile, che non Ha molto fano per la mufeii , eh* 
fiiftivicim,. 

Del Molo. 

CUT. X /, 

jftKgSìi OtroPozzuoloalmarefivedel'anticliiT 
I^nSS limo molo dttro da Suetonio,e da Già 
I^NflflEft com o Sanazaro,le moli Tureolane op» 
l-fca--— "incito magnifica, & bene incela, fi 
per la fuperba, & grande fabrica, come ancora per, 
labellaarchicetturachehanno quelli l'il ieri , con 
gli archi dall' vnoall'altro de petroni fi grofsi, tC 
ben ligati inlìeme . Da quella architettura li puii 
B ■ appien* 
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apprendere il vera modo difariìmili moli, perche 
dlendo ì pilieri , & gli archi badanti à rompere la 
furia delle onde del mare , biibgnauano ancora 
Impelli vacui, per li quali entrando , e vfcendo il ma- 
le, co'l nudo , e renuflbpotcde moucre, & portare 
via il terreno, che le acque piouane ordinariamen- 
te vi con ducetiano, dotte il folli: flato fatto con fa- 
brica continua fenza vacuo, il terreno farla celia- 
to da quella difeiò talmente > che nó hauendohauu 
toilmareeffitodapoteilo trarvia, Se lbpragiun- 
gendol'vn terreno fopra l'altro, Inbreue tempo lì 
iarebbe ripieno II profondo del mare , &guaftato- 
iì il porto : fi come vediamo edere accaduto à quel- 
lodi Napoli, ilqualeben che habbia poco tem- 
po che è ftato fatto, nondimeno hoggi ormai è qua 
lì rutto ripieno, & fra pochi anni fi vederà in mez- 
zodella rerra. MaqueftoMoIodiPozzuolo,non 
ottante che fia fatto hor fono piùanni, che fi tiene 
percertoeflereftataoperadiGrecipm tofto, che 
di Romani: &chefiapÌÙfoggettO à fimili danni 
di piena, attefo vi fopradanno molti d'appreflb 
colline, & monti di terreno mobilifsimo, & l'ac- 
que piouane non hanno altroue eflìto,che alla ma- 
rina di Pozzuolo , nondimeno per hauere detti va- 
cui di manoln mano, fta coli netto & profondono 
me lì folle dato fitto v n anno adietro . La mede- 
fima differenza fi vede fimilmentein altri Moli, fra 
quali quello di Barletta , con tutto che fta vicino al 
fiume Ofanto , il quale porta gran terreno in mare; 
per li vacui che hà fta netto, & darà pei lungo tem- 
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po. Ma quello di Trani con elTere flato fattofor- 
le .fétte cento anni dipoi, Se Ilare cinque miglia 
più lontano dall' Giamo ; perche fu fatto len- 
za vacui, ègiàdel tutto fofFocato, & ripieno dat 
terreno di Ofanro. Et perche alcuni fono di opi- 
nione , che quefto Molo fofté ftato fatto da CaligU 
laperponte, non per Molo, quando li venne de- 
iiderio di correre per vn ponte fòpra il mare da Ba- 
iaàPozzuolo, nel che non hanno ne autorità, ne 
altro fondamentOjle non la coniettura de gli archi, 
con liquali diceno , cheli fanno i ponti non li mo- 
li, donde foggiungeno, cheeflendo ponte, non 
può eflere le non da Caligula. Per confuiione del- 
la qual' opinion e 1 afe ian do da parte la congiettura 
de gli archi, Iaqual come poco innanzi hauemo di- 
feorfò, fi riuolge tutta contraiti loro . Diròdipiù 
che dal tempo, che Caligala fu fatto Imperatore, 
iniinoal tempo che corfe per lo ponte, fu tanto bre 
ne fpatio , che in modo alcuno per forza humanalì 
haueria potuto fare taleopera '■ oltreché douendo- 
fifare per ponte, la ragionevole, che fi fofTe fatta 
lafabrica lécita, fenza gli occhi, & fenza quelle 
facciedeipìlieri, cofi ben latiorate, l'unoall'in- 
contro dell'altro , perche fi farebbe fatto in più bre 
ue tempo , Oc con minor fpefa, aggiungefi ancora » 
chefària ftato fatto perdritturaà Baia, non infor- 
ma circolare, come quella, che va à dare per drit- 
to fotto Auerno, due miglia quafi da Baia, & Iefàc 
eie fàriano irate fatte ad vna lenza , non come que- 
flej che per fare il circolo, vièpìtiere, che efe» 
B x trenta 
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trenta palmi l'vno più dell'alno . Et per conch'tì-ì 
dedale li eonlniera bene Stratone, oue parla del 
porti minutarti di Tozznolò , non li dubiterà clic 
quella fabrica fù fatta per Molo ad vin dì porto, no 
ptrmesò autore alcuno di quelli che parlano de[ 
ponte di Caligula, ( ìl quale dice e fière ttato fatto di 
fàbrica, anzi Suetonìo accenna il contrario, & eoa 
ferma grandemente la rata opinione, dicendo che 
Caligula congiunte il (patio tra mezzodì Baia, & 
Jc Moli Ptiteolane con vn ponte di tre miglia, &(èi 
cento pailì, accozzando naui di carico, talché que- 
llo Molo fi ritrouò già fatto à tempo di Caligiala,^ 
del Tuo pori te di legno . 

DeUc Vile. 

€jCP. X 11. 

Er lamarìnafòtto Pozzuolo, fi ved» 
vna magnificenza di alcune fabrichc 
molto gran dì, leq u ali feruiuano antica 
mente per pefchiere, & habìtationì di 
delitiemaritìme. Et perche lefaceano 
molto vicine al mare per fermili delle fue acque, ac 
«iòlatempeftanon l'hauefle rouinate, buttauano 
in mare afl'incontro quelle pile co(i mafficcie dita 
tinca. LeumilifaceanoneDa marina diBaìa, & 
«li Bauli, delle quali ne fa mentione Tibullo, Se Ce» 
lamella. 
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DcUavillAdi Cicerone detta ^cadmia. 



C A V. XIII. 

A Yiikdi.Cìccronc,tiiidl'cf!ót!]màfi- 
' dò Acadcrma, òperchec dikolU dal 
corpo delia Gitiannricavii'ltadio.òpcr 
j che il portico,-;Diper dtr-m^gji&^fltfc" 
iriaroio della delta Vilti èbugoivn fti- 
<5io npimto,hoggìdì lUomnnda irradio, i pai— 
fe^giatoiTi Vedèno, & fi pofiono milucatc', fi bene 
vnà parteèimera, & coperta, Se I'alttp rouinata . 
'Sì conofee ancoia doue età il Conile della detta 
-Villa, ficcarne dalla fua Camera poteua facil- 
mente con. gran piacere dar da mangiare ai. pciCi, 
Sccongli hamipìgliarll , atteib l'habitaticne ve- 
nea à tenere forto di Te la Srarza,neila quale in quel 
li rempi era il mare , & cinquanta anni fono , vi era 
jnoltó vicino . Perì) non credo già, che n'hauefie 
prcio Ciccione dallafua camera tanti pelei in vna 
volta, quanti li bìlognorno perla cena, che iiù do- 
nò à Giulio Celare, & àìliioi , Etperche da Poz- 
Ziiolotnfin.oail.ago Atierno, non fi vedono altri 
edifici) antichidì qneiK della Villa di Cicerone , lì 
verificai! detto di Plinio naturale, dicendo, che li 
Villa di Cicerone duraua da Pozzuolo infino al la- 
go Auerno , & checramagnifica,!! perii bel porti- 
co ch'hauea,fi ancora perlefelue, &perli bofehi, 
*t quantità di terxitorij . 
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De / Laghi duerno , & Lucrino . 



CUT?. X I 11 I. 

jjSP-SSEi L Lago Auerno celebrati/fimo fi vede 
ffl|fl diuerib da quel , che (ì ledile eflere fta 
s|H 10 lle ' teni pi antichi, perche non ha 
i wft4>?ft*| quella cflàfation e fi cardila , con laqiis 
leammazzaua.glivccelli, che vivolauano perdi- 
fopra,douehebbe il nome da Greci; ne Umilmen- 
te ritiene l'abondanza. Se bontà dì pelei, comete- 
neuaà tempo di Romani,perchealpreiènteneper 
penfiero vi li vedeno , ne ha elìco alcun o al mate, & 
l'acque lèrbano per ordinariola mede/ìma eguali- 
tà felZuiiecrefcere, ne dimimu're, &!bnoabhaùa 
tealparidiquelledelmare. Al giungere chefi fi 
in elio , à man dritta!! vede vnagcona,& antica fa- 
btica in gran parte rouinata , laquale dicono eflere 
ftatacafa della Sibilla. Alla man finiftra girando 
il Lago , fi ricrouala Grotta della Sibilla : & più ol- 
tre vicino l'acqua il tempio di Mercurio, ilqualcó 
tutto che fiarouinato , fi conofèe tutta via eflere ila 
tojtempio, & molto magnifico ; fra'I mate, & 
Alterno, a tempo di Romani era il Lago Lucrino, 
delqualben fpeflnfifàmentione da gli Autori. 
Quello communicaua con Auerno, Scco'lma. 
re , fecondo Dione, il quale dice, che fra Miièno, 
& Pozzuolo erano tre Golfi di mare, l'uno detto 
Tirreno, il quale confina co'l Tirreno, l'altro Lu- 
crino ; il terzo Auerno . Di quello picciolo Tìrre* 
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«oparla Virgilio, quando dice: 

Tirrbenusq; fretis immittitur ; *fWr jlnernìs -. 
Volendo come eccellente Poeta moftrare che fi 
peuaogni particolare . Erano in quel tempo Auet 
no. & Lucrino abondanti di buoni pefei, tanro, 
che molti han voluto, hanelfeil nome di Lucrino 
dal gran lucro , & guadagno chedaua al popolo 
Romano, dalla vendita de pefei, & oltreché per- 
fcrtiilime, che in detto Iago,ò golfo fi pfgliauano . 
Et cfléndo venuroil detto lago per le continue tem 
pelle , in pericolo di elscre ailòrbìto-, fi per Io dilet- 
to, come per Io guadagno de pelei che Romani ne- 
haueano, deliberato diprouederlo, ne diedero 
penfieroàGiulioCefare, 11 quale fecequclli clau- 
llri tanto magnmci,& celebri. Doppo laqualope 
raOttanio Auguftoper laguecra maritìma, con- 
tra Sefto Pompeio, volendo l'inuerno tenere la fui 
ArmatainefsercKÌo,dentrovn porto ferrato, ne 
l'hauédo à fuo modo in Italìa,diede cura ad Agrip 
pa di farlo, il quale elefse à tate effetto quello Lago 
Lucrino, &hauando fatto Ieuare dall'una parte, 
& dall' alita il terreno, che erafralì claufìri di Gin 
Lo Celare, eil detto lago ; conhauere fatto laboc 
ca del porto più ftretta di fabrica, riduisetf Lago 
in quella forma di porto , che O rtauìo defideraua . 
Et nel fare di quella opera, dice, che fù trottatala 
itatuadiCalipfo, Iaqual fudaua, fè credere fide- 
ue. Permemoria di Giulio Celare chiamato que- 
ftoluogo, Pono Giulio, dondeil Iago quafi per» 
4ì nome di Lucrino. DeUeoperediGiiuio Ccfa* 
» 4 
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te, & dì O ttauìo, hoggfdi vicino all.uogó ( -doli « 
età prima Lucrino, lene vedenodtie reliquie ih ma 
re jTuna fì tticele Fmnofc, l'altra Corofelli,' nelle 
quali reliquiei litterati giuditioiì fono di daterie 
opinioni, perche vogliono Jenni, cheleFtiraofc 
follerò ilare opere più antiche, Se per al ero fine, pa- 
rtendo lóto, che deucuano Ilare molto lontane dal 
Lucrino, fecondoiliito, checlline prefnppone- 
ltano,i(krichefiano deiclauitri, &chei Gorof bi- 
li furono opera di Ottauio, perche fecondo Dio- 
. ne dice: che Agrippa fece la bocca del porto più 
ftreiraychenonera-confabrica dajl'vua parte, & 
dall'altra, & quella opera dei Corofelli Eonèdil- 
bio , che dimoi tra hauere feruiro per canale,&; con 
quello dirò (blamente, che iìpotrìa dire, che an- 
corali vedono reliquie, & de iclauilri, Si dei ca- 
nali. , • ( ,:; - 

Di Tripergolc . 

- , Icino il Lago Auerno era vn monticeli» 
tj\Ì£&3/r Se ibpra vn catello* il quale deb li e efie 
i£S»w£ rcoperadeFrancefì datrecento anniin 
JtóefljPj qua;fra qncflo monticello Se Auerno, 

L 1 & la cala de Ila Si bilia, era. quafi la mag 

Eior parte de ì bagni di Pozzuolo,pcr caula di qua- 
li vi era vn borgo di vna ltradalnnge dall'ac qua di 
Aucrno, ìnfino appreflòìl mate, fecondo a quel 
tcro'"-' 
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tempo ftaua. Perchela maggiorane dmie hoggì 
cdamoncagiunoua,inq_ueliÌceinpi età mare-, Èt 
quello borgo, à rem po de' bagftidpueaeisere mol 
to habìtato,Sc fornico di tutte le colè che bifognaua 
no per il vittore gli huomini, V i erano molti Ipeda, 
li per li poneri che veniuano a pigliar i bagni . Vi 
era ancora vnp T-raglip antico, norrgià della gran- 
dezza di quello di Baia, ma era di bella architertrt- 
ia,,&moltobent!-.tro,ibagili,ilca!l;ello,ilTrugrio 
co'llago Incrino [tanno hoggi l'epolci nel monte 
nono . Vicùio-qjieftd Cartello era va colle aitai de 
jiùqfo, detto Trilpqto, del qualefamentioàePro- 
yertio,& hqggidì letbailnome, benché alquanto» 
corrotto, perche lì .dice volgarmente, Trifpete,del 
qual colle gra parte ancora ne reità (cpolro dal mo 
tenouo . Da quello Trilpotoperauenturaderiuò 
il nome del detto Cartello, quallì dice Tripergola. 

Del Monte Gauro. 

C U V. X V u 

If^?|sS2Ìl Atto il Porto Giulio , fù detto il mente 
lla^mfil Cauto efiere atto a le cofe nauali, da 
IjlBS^J Siluio Italico j & da Giouenalc è cele- 
ri brato perla bontà delle oltreché, lequa 
lì le dimanda Gaurane» & daStatio, 
da Sidonio Apolinare, & da Galeno molto ce- 
lebrato, per ligenctofivini) che iui nafecuano, 
■Scnoggifèmcto iàifolij., &incolw 4 4t mnwtoàl 

«OLI.' 
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RomcdìGauroabondantedicanrecofe , Te l'è data 
nomcconuenlenteatla fua fteriiità, pecche rido- 
manda monte Barbaro. 



Del Tempio di ^polline* 

C ^€7. XVII. 

FI Opra vn'altomontequid'appreflo,ers 
edificatoilTempio di Apblline, tanfo 
in alto iii lacinia del moti cecche Vìrgi- 
lioildiflè, l'alto Apolli'ne, & Giouena 
le, che dal marcii vedeua, cheperdrìttura di Cu- 
mafoprailaua molto ildetto Tempio. 

Della Montagna T^o/w. 

TjffpTrrt . .'• : muH 

CUV- XVltU 

?\ Ozzuolo, c'1 Tao territorio fono torm cu 
tati darerremou", piùche altro luogo 
d'Italia. Et neL tempo chel'euàlatione 
fece il monte nouo, erano tanto conti- 
nue, che il paefe era quali tutto disha- 
, cullandoli in quelli conflitti di terremoti, 
vna fera al tardi dalle Grotte del Sudatolo, & da 
altre vfeirono gran fiamme di fuoco, & due di do- 
pò à punto nel luogo doue doueaeflere il Lago Lu- 
crino, cheiiiquertempoeramarepcrturto, fece 
iliiioco dal profondo vii3 eflalacioiie , tal the l'ac- 
<jn» 



qua del mare, l'arena, il monte che era fotto l'ac- 
qua , & quella parte di monte che in moiri anni do 
ueahauer brufeiaro , & fatto cenere , buttò in tan- 
ta quantità, & tanto in alto, che non iblo feceil mó 
tenouo, ma la cenere , 6c pietre picciole brufeiare 
coperfero quafi tutto il territorio conuicino, Se co'l 
vento di ponence.cheaUhorafpiraua, la cenere an; 
dòàcadcte fotfe trenta miglia Iunge dala detta efla 
larione, la bocca della quale ilmaleper alcun tem- 

{io aperta, & ne vfceua f timo , Se mentre cha quel- 
i apertura durò , nonfi vdirono terremoti , ma in 
proceflo di tempo, corneggila bocca dal terreno 
& pietre, che le pioggìeYi leccio cadere, fù ferra- 
ta, i tetremoriritornorno, &andornodicontinu» 
crefeendo, Sififentiuano molta foeflo. Però tre 
anni fono, fi fece vna efialatione nel monte dela fol 
fatata, lunga & affai ftretta , dalaqualein qua,non 
fifonofentiti terremoti, a detto cominciano dira- 
dò . Et come quello paelè di lotto e tutto di mate- 
ria accomod ata ad ardere , già che il fuoco vi è tan- 
to accefo , mi perfuado , che ftarà Tempre in quella 
infelicità, Scche vi faranno Tempre terremoti, i 
quali nondimeno macaranno con le eiIàIauoni,6c 
in tutti i tépt antichi debbe eilère tato il mede/imo 
& fivedeno molti luoghi dm ili à quello monte,! 
quali non poteano farli altramente , che per eflala- 
tkme, fra quali lafolfàtara, li Urani, Campiglio- 
ne, Et quelle eflalationi hanno rouinato tante labri 
che magnifiche, cheper lo paefe fivedeno deltxut- 
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Del Sudatolo diTritvta* 

€ U V* XI X. 

N vnmontctreiriìglialontano daPoz- 
zuolo,douefi dite il Sudatoìo foiioca* 
nate molte grotte, al tu ne al ballò, al pa 
n ddÌuogo,otielcaturifi:ono leacqus 
de i bagni , icquali lcntceo per canali, dondel'ac - 
que poÌTonofcorrcrc . Altre iòpra di quefte all'alto 
emanai mezzodcl monte, nellequaliperu'pozzi 
cauaiiui al fendo, ìnfinoaUi detti canaliiale -.il ^fu- 
mo di quelleacrije tanto-caldo,chefà.fudarcgrart- 
demente, & deli fatto modo, checondifficultà fé 
pub durare in cfló lungo tempo, perlogran caldo 
che m quelle grotte li (erra . Qiieito luogo li ftima 
molto vrile perla falute,contral'infeimitàcbthari 
di bifogno di dcficcaifi,per il qual rifpetto fi feccia' 
«Ito lontano dalle acque , 'perche non haueflti ma- 
teria di tenere patte humìda , fi come Dione ne di- 
scorre, dicendo che per canali fono tirati ì vapori 
deleacquecalde, radunatenelleciftcrnealparidet 
mare, ncllepiù ahecafè che vi lono leqiialì có que 
Hi vapori,fi vengono a rifcaldare, & eifi vapori qua 
topiulì diicofianodalleacque, tanto maggior fac- 
ci ta portano . Soggiungendo, the l'vno & l'al- 
tro luogo da fluiate parimente haucaedifìcij di gra 
prezzo , & atti a dilettare gli animi, & à portare al 
corpo medicina . Dalcquali paroleappare , che ol- 
tre qucfto dì Tritola, ven'craaxicoravn'altro San 
datolo, 
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datolo j il quale ìo (timo che fa qnello, che fra dfe- 
tto San Giacomo, clone fi vedeno ì vapori venire In 
alio alle cafe , & gran fontuolìià di fabriche, & lo 
medefime fabriche fi vedeno in quelto Sudatorio 
nella cima del monte, dotte fi andana per (cala dale 
grotte di mezzo il monte, nelle quali fi vedenoan- 
coraiiuogi donde faliuanoìvapori inilnoa le caie 
fopra il monte . In quello luogo fi va per vn pcrtu 
ciò, che ita nella girotta doue tòno le camere , &Cj 
letti dele donne. 



DiBaU,&deiTrugli, 

C Jt T. XX. 

Ora impedito da Pozzuolo , & dalle cofi 
che ho /rimato degne di alcuna memo- 
ria, fra Panfilipo, &cflb co'I fuolido 
inlino à Baia, fegufrò fecondo il mio 
propofito à dire di Baia , & de i più nota- 
bili luoghi, & rojne, che nel fino (erto fi vedeno. 
Fuqueftoluogo cofi detto da vn compagno di VIif 
fe, nominato Baio. A tempo di Romani fi tenne in 
tanto prezzo, che buona parte di preneipali vi heb 
beco habitatione per delitie.Ht benché Seneca, Se 
Froperiio la riprendeflèro, dicendo Baia douerfi fu 
gircperramenitàdclluogo, & deliciofa vita , che 
iui fi menaua , Se Clodio haueile ardire di rim- 
f tcucian a Ciccione l'dTcìe flato, à Baia , non* 
dimena 
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Almeno non per quello molti altri autori,fra quali 
Horario, Martiale, & Stano, fi reftaro di laudarla, 
& efière di contraria opinione. Quelli Romani 
che vi hebbero ville , le fecero magnìfiche, & fbn- 
tuofedi flatue,pauimenti, colonne, & muri mar- 
morei , con tanto oro , Se artifìcio , che Ariftobulcr 
Re di Giudei . eflendo (montato à Baia per andare 
à Roma, fi merauigliò fortemente della grandezza 
di Romani, fràlealtrevillevifumo quelle di Lu- 
cio Craflò , & di Lucio Pitone, amenilfime. & co- 

fiìoie di bagni, alle quali Nerone molto fpeflò fo- 
ca andare priuatamente , fenzaleguardie lolite. 
•Et Aleflàndro Seuero ancora vi fabricòvnafontuo 
fa caiàper la madre . Donde fi può dire quello luo- 
go efsere Ibcceiìì due cafi di due Imperatori degni 
dÌnotarfi,l'unopio , & l'altro empio , Perche fé 
Alefsandro vi fece la cafa per la madre, &per falli 
te di quella vì accommodo i bagni; Nerone vi con- 
dulselafuapervcciderla. della quale impietà ha- 
rebbe efso hauuto la pena nel medefimo luogo da 
j congiurati che volfeto ammazzarlo, fè Pilone filo 
hofpite, il quale era ancora di congiurati , non l'ha 
«else difturbato, dicendo, che lì farebbe Hata gran 
vergogna, le la menta, & hofpitio , che fono tenu- 
ti come cofe facre, fi fufsero macchiati co'l fangue 
del principe, al quale buono vfEcio, & opera non 
miro Nerone , quando poi ingratamente il fece ve- 
cidere. Era quello luogo di Baia molto maggiora 
di quel, che adefso fi vede, perche il maree crefeiu 
*o tanto, chehafornmerfoilLago Baiano, tanto 
nomina- 
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nominato da Scrittoti , & Umilmente molti edifi- 
tf che hoggidi fivedcno folto il mare , con vn» 
itadafelicarainmczzo. Inquello luogo hoggie 
■vn ficurifsimo porto,& le califommerfe fono quel 
le, che'ldifendeno da vna pane, Itimafi che qiutol 
fe flato il Lago Baiano, nel quale per la balsezza 
all'hora delirate fi guadagnò il porto, &fi perdi 
il Lago, & gran patte delle habiiatiom. Quella 
crefccnza delirare debbe efsere doppo il tempo d! 
Ottauio, perche fe quello potto vi fofse Ilare, aluo 
tempo, nonharebbcguallato Lucrino, perfareil 
porto. Hoggi in vna parte del piano che non fu 
foinmerfa, iSlacolta de i monti, che Hanno fopra 
& ancora all'alto di quelli fi vedeno grati rome di 
cdiiirii ,lequali dimoirrano gran magnificenza , Se 
fralealrre.quellettefabiichccheglihuoinmidcl 
paefe chiamano Trugli , opere mirabili ,& di gran 
de archiceiruta, le quali à che vfo fofs ero Hate fatte, 
le opinioni fon varie ; alcuni dicono, che erano Ino 
chi petfpettacoli coperti ; altri pettempij : alrn per 
Jonleruatemunirioni dell'Armate Romane. Ma 
ìogiudicochefofscro bagni, de' quali ad vn un- 
pogtangentefipotefseieiuite, &cheda ognuna 
di quelle entrate che fi vedono; fi entraua in vn ba™ 
Eno.condiucrfeftanzevicine. Erilbagnode Sai 
Siati, che hoggi hal'acqua , fi vede che liana den- 
tro vnTruglio limile , dellcquah hogg. fi vede loia 
anenrevnapattegiuntaco'l monte, ottiene laro- 
tondità cornei detti Trugli, & cofi dentro le danze 
de i detti Trugli fi vedono i luoghi de i bagni , & le 
formf 




ìì denteano effere l'acque calde, & clteil lido df.Ba- 
àainqtieltcntpoabondaua più di tutto il retro del 
lido tisi monte di' Patifilipo infitto à Baia, doue hoj» 
cidi fono tutti i bagni , che fi vedeno . Et percheir 
Ictige che Nctone fi dilcttaua nella vil.'l di Mbneì 
Baia per l'ameniii dei bagni, &fpef.'ò andana adì 
habìtate in qiicllajio itimo che quello Trugiio che 
più lotto il monte, verfòil Sttdatoio, folle flato di 
Pilone, Se quello perche non hanctta con la cali la 
villa , & in nell'una delle altre tre potetta eflère villa 
giunta, le nói quello che vieneà ìlare fuora,ditut- 
to illuogo ) & di più in quel rnonte,&pergranipa 
lioappreflo non li vedono edifici] integri, ne roina 
ti . L'altro TrugliO vn poco più grande,che Iti ver 
fi) Baia, giudico chefolle la cafa, .V i Bagni che fe- 
ce fare Aleflàndro per la maire . Et quello non ha~ 
uea villa, ma fidamente cafa , perche ilaua in mez- 
zo del più habitato di Baia , & l'opera certo è tanto- 
magnifica , che fi può far quali certo giudicio, che 
folle (bradi Imperatore Romano . i! terzo, ch'è 



refimifmcnte bagno, & cafa particolare, òpubli- 
ca. Et che qudh edificij haueilèro f èrti ito per ba- 
gni, fi può cono! cere ancora da che non foro fatti 
inluoghi rileuatìdi bella villa, maatbafio doua 
racquefearuriuano. Etquello.chegiiidico, che 
halteria potuto eflère di Filone, il confirmo, per- 
che ila lotto il monte, i.mrocnedavnaparre fola— 
ijncntepielialume , & dall'altra Uà coperto dalméV 
ce,ìl 
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te, il quale viene à ftaregiunto con la muraglia, co 
me ft anno quelle reliquie , del bagno fe gnalaio. Ec 
che quello fecefi magnifico edificio,©: di tantafpe 
fa , lenza vigentifsima cagione non l'haueria farro 
coii congiunto, & cofi Coito il monte, Er lacauià 
Bonpo:ti,i elìèrcper auro, fe non per l'acqua cal- 
da, che douenaindcttohiogofcarurire. Erpcrdò 
non èdubi'ochenon furono queftìTrugli farti ad 
altrofire, che per li bagni ch'erano neUimedciì* 
ni luoghi. 

DiBzttli. 

C jt V. XXI. 

R&?Z9| A s s A t o Baia , ft ritratta l'antico tc- 
l^f^vifl pì° di Venere , molto rotii nato , & fe 
Ifjp^fcjl ne vede no pochi vcftiggi, ma riferba 
jziffil^ hoggidi il nomi;. Et poco più olire è 
illuogodt Bauh', coiì detto ( fe la fa- 
ma è vera) dai buoi di Hercole . In quello Ino-, 
go fìmilmcntcà tempo di Romani, erano belle, 
& delitiofc habitationi, fralcquali hoggfdì ft vc- 
deno molte fabi ielle in mare, òc in tetta della Vii» 
la di Orteniìo Oratore , dclaquale fa menitene 
M . Tullio, & era lodata dalla bella proipeiiì- 
na che haueua . Delle fuc pefchiere qui lìvedeno 
reliquie molto magnifiche, h di fabrica dentro 
mare, come di Gioite, nellequali potettero i pe- 
fci fuggire il caldo, & meritamente , feconda 
C Varrone^, 
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Varrone,poteuarÌprendereM. Lacullo, che non l 
haueafatto alle fuepefehiere luogo coperto per U 
pefcial rempocaldo. Et daquefta curiofità, per 
lafalure deipefei, fipnòcredere, che Hortenfio 
haueire pianto perla morted'vna morena, & all'a- ■ 
mico, che lì domandò duetrcglie, dette in Lati- i 
nomulli, h'hauellè offerto di dargliiduimuli de- 
k laa lettica,più tofto che le creglie. Et che quando 
gli amici andauano à mangiare con lui, mandaiu 
infino allepefchiere di Pozzuolgà comprar pelei, 
piti tolto che comporrare fi pigliaflèro dalie iìte pc 
ichicre,dalle quali cofe tutte non (ènza gran ragio- 
ne M. Tullio il va toccando Tempre, hora chiaman 
dolo plicinario , hora Tritone , hora beato,& feli- 
ce , perche hauefTeilpcfcechc fe l'accoftaua alla 
mano. In qucfto luogo di Bauli conduilè Nerone 
lamadre, quando l'andò all'incontro , che veniua 
da Terracina per mare, per farla imbarcare in queL 
la barca, die ini teucua apparecchiata, fatta di mo- 
do, checomeeIIafo!leimbarcara,fiannc:gafIè, ò 
iblìè vocila dal peto dclcopnmentodi detta barca. 
Però quella auifata, feppe fuggire q netto pericolo 
eb.'Bauli à Baia,facédouiJì portare in vna feggia per 
terra , ma non già feppe , ne pollètte quello , che le 
iopraftauada Baia alla fua villa, perche ingannata 
dalle lufinghe, Se perfuafioni del figlio , affine mó 
io fu la meddìma barca. Cofi indarno lì contralta 
al voler di la su . 



DelMer- 
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Del Mercato di Sabato . 
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T L le (palle ét Bat[h"uR, mezzo la terra , 
! chefta frigia, inaritia di-Baia, & quella 
' rouine di mol- 
li- hoggì di fi 
[Sabato . Que- 
So i-gtuochi di 
J y Mj fo fione de i qua 
mandar ad-effetto quello , 
clic defiHeraiia, ingannò la madre, c in amandola 
da Roma à vedere quelli giuochi , & oltre dìquìn- 
quatri ìn detto luogo fi ioleuano fare altri fpetraco 
li , fra quale era ancora il vedere gli huomini cauli- 
nare fopra le corde, fecondo Cicerone nella fua epi 
fto) a familiare dice. 

Delle Ville di Mario, di Giulio Ccfare, 
& diTompeio. 




CUT. XXIII. 



Et feno Baiano, dice Seneca, che Pom 
peo > Giulio Celare, & Mario , edificò 
ciafeun d'efsi la fua Villa, lòpra l'alto 
di quelli monti di tanta grandezza , 5£ 
fortezza, che fi poteuano chiamar Roc 
«hepìu colto, che Ville, & hoggidifivedeno le fa- 
C i bricho 
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liriche, Se roìnedì quelle,l'vna (opra vn monreal* 
io, il quale ita fra il Sudatorio, Se Aucmo; l'altra 
foprailmonte, chepiù vicino ila (opra Baia; la ter- 
na partito Bauli, Còpta il più alto di quel monte, die 
ftàfra mare morto, e il mate Baiano. Quella non 
i dubio che era la Villa di Mario, fi perche era vici- 
no Milcnopìuiìelle altre, come che dapoi fi cerco 
Villa dì Lucio Luctillo , perche Plurarco dice , che 
Mario edificò ini la Villa , laquale da poi fu vendu- 
ta a Cornelia, & Cornelia la vendi a Lucullo. La 
Villa di Giulio Celare era nel monte che ita f opra 
Baia, il che fi conferma perii tello di Cornelio Ta 
cito , il quale dice, che quelieruo che diede fepol- 
lura ad Agrippina non glie l'haucndo data Nero- 
ne-, lafepelì in vno humilefepolcro nella via-, che 
vadal Lago Alterno àMifeno, vicino !a Villa di 
Celare Dittatore . Et quello non hariapotuco ede- 
re in nullo deli tre luoghi, fe non in quello , il qua- 
le lòlo di nitri li tre ltà nel mezzo della via che va da 
Mìfcnoad Alterno, ne alcuno degli altri due luo- 
ghi tiene che fare con ladettavia. Di più ficonfer 
ma co'l Tempio di Venere che li viene à llar di for- 
co, dclaqual Giulio Ce fa re pernialo diete (lata fua 
antica madre, era grande oflcruatorc, donde à fus 
honore edificò diuerfì Tempi), & fra gli altri vno 
ncIUpiazzanouadi Roma, che elio fece, laquale 
chiamò dal fuonomc,&laconlccròa Venere . Et 
poiché le due Ville di Mario, ce di Giulio Celare, 
perle fòpradcrte ragioni, fi ha da giudicare ellere 
ftate nel monte (opra Baia fra mare morto, e'Hcrio 
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Baiano -, quella dì Pompeo verrà ad eitere (lata po- 
lla (bpra'lmonre fra Auerno, e'1 Sudatolo, elicè il 
terzo monte alto . Et oltre à cenfermatione dì que- 
lla con g iettura viconcorn-noakre,cioè,chcper pa 
blicavoccii afferma-, che ottanta anni iono, inqtie 
ftomomefùrìtrouata la llatua di Pompeo, &vn 
lucido molto vicino a quello monte fi dimida hog- 
pidi Magnarsllo , ciie pare voglia legnare quel 
Magno. 

Della Villa di l.Lucullo , dì "Pifiim mirabile , & 
delie Cento Lamerc!Ìe,cbe fono in Baia. 

C Jt V. X X l I 1 1. 

Ohi difopracdcrto,laVil!acheedi- 
fìcò Mario in quell'alto tra Baia, & ma 
re morto, fù venduta a Cornelia, dak- 
q u al e la comprò Lncullo » & quello 
lafeceallàipiurnagnifica, che non ha- 
«cita fatto Mario, ne Cornelia , 'perocché non 
contento de gli edificrj di Cornelia, & dì Mario, 
vi edificò Piicina mirabile, nell'alto lopra mare 
morto , ìopralaquale Piicina fece vna fontuofa ca- 
ia: & quella fu quella, che ripreiò da Cicerone , fc 
da Pcmpeo,che hauellc fatto la cala in fràfeati foli 
mente per l'ertaic, dille haucrne fatta vn altra nel 
più ameno luogo di tutta Italia . Vi fece magnifi- 
ci horti in piano circondati di miiuaglia, i quali 
boggidi fi di&«ocrto, & iacùWnte fi conofeo- 
C } no, Se. 
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no.i&fenònvolcmodare tuttala lode delama* 
gmficenzaàLuculIo, ne potremo far parte ancora 
a Valerio Afiarico, al quale peiuennero ruttigli 
borri Luculliani . Et quando Claudio mandò il 
Tribuno con tanti iòldati , che parue ti andaflà 
all' ifpcditìone di vna gran guerra, lo ritrouò ni 
.gli horti Luculliani à Baia, i quali dice Cornelio 
Tacito, che merauigholàmente coltiuaua . Et /I 
uòben credere, che Valerio col rara flè bene gli 
orti,poichequaiidocodretroda Claudio, cheli 
elegede la qualità della motte, prima chefi amaz- 
*afle,vojfevedereilrogcsdoueiì.haueaàbrufcia- 
tc, Se eflèndoli parlo troppo vicino ad alcuniarbo 
ri , li quali faceuano bclliilìrnaombra y dubitando 
cheperla vicinanza del fuoco non pateflero dan- 
no, Scfiguaftaflequella ombra, ordinò eh e'I ro- 
go Ci feoftafle dal luogo , ouel'hauean porto. Huo- 
mocertoper lafuacoilanza, &dcurezza, degno 
di memoria ; & tanto più , quanto che la bellezza 
di quelli horti catiiàuano la fua morte. In quelli 
medefimi Luculliani lòno umilmente quelli editi- 
ci;, chefi domandono le cento canterelle . Que* 
ftc fcrueuano per conferue di acque ; & come non 
ftannovnìre, ne con quella caia, che edificò Ma- 
rio, & Cornelia, ne con quella che edificò Lucul- 
io, fi può dire edere frate fatte , ad vLb del collinari 
éc gli horti . Hauea parimente quella Villa bellif- 
fimepefehiere, da le quali (e ne vedeno hoggi gran 
didimi veftiggij, nel ieno Baiano pili oltre di Bau- 
li, & vi il vedeno ancora le grotte del monte pien» 
di acqua 

Diij.;;/ ■JLtvOo. 
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tacque, perche ipefrihauelTerodoiteirarc [(fefftav 
lealfretco. Et fecondo Varrone, quando Hori. 
rcnfio dicetia male di M . L «cullo , che nelle lue 
pefchierenon haueua facto In ogo à ipefei per Te- 
Irate, lodarla Lucio LucuUo, ilqnal diceria-, clw 
dopòl'hauernelfuo Napolitano c aliatoli monte, 
& datacommoditàaìpefci, doue potettero (ta- 
re l'citate, nou iniiidiaua à Nettuno della bontà 
dei pefei. Et perciò hauena ordinato a fuoi .Ar- 
chitetti, che con tu mail ero tutto il Ino danaro, per 
farb nelle pefdiiere, che liaueaà Baia, luogoeo- 
perro; olle potdleroi Ilare i pelei Iettare al fìefco. 

- j '.DelMonte Mifeno-, della Ci otta Dragvnara, & 
dela Fitta di M. LucuUo. 

C J. T. XXV. 

All'altra parte di mare morto. 
Ita il monte Mileno,cofi detto dal tró- 
betticro di Enea, che qui inori , come 
poeteggia Vcrgilio, il quale aliai agar- 
Datamente con tale in ue litio ne colorì 
illicodi quelroltiogo. Perdoche Milèno Ita po- 
trò di torte, che raUèmbravna trombetta. Socra 
ii medefimo colore mi pare, che fauolcggiaflèan * 
cor» di Gaeta, facendola Balia di Enea, pei* la grate 
quantità dilatcicinijichcin oiie' tempi da Gaeta ft 
portaUanoà Roma. Sono iotco di quello moirttf 
tante Caur, & Grotte, cheli può dire eilerclratr» 

c 4 qu* 
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quafi tutto voro.Fra lesine vi è quel]:', belììfìiivia ci 
femadi acque, chehoggidì il chiama , la Grotta 
Dragonara,& al piano delle radice dì detto monte, 
fra il mare morto, & quello veriò Pronta era fa Vii 
la di M. LucuUo, nelaqiialemorì Tiberio Imperi 
tore: le ciiipcfchtereiivedcno ancora ne la parte 
del mare vedo Proci ta . Et la Grotta Draganara ré 
go per co!"a cerra,che ìoile irata fata da M. Lucullo 
& che de le acque confortiate in efla, li fenica per 
fontane ai luoghi deliriofi, vicino al lito dehuare, 
de quali, non lono molti anni, che n' ho veduti 
acqtiedorti, che veniuano dalla detta confcrua,al-r 
le cafe man t ime , ò per anenrura , che tu opera di 
M- Antonio, il quale fu patrone di tutto, il Ai par- 
te del monte Mifcno, come lì raccoglie da M. Tul- 
lio. 

Del Sepolcro di Agrippina , i 
fi» Kifto ■ 

CUT. XXVI 

gli R a Mifcno, & Auerao , lì vedala re." 
al uinc di fabrichc, benché non moltd- 
lj magninche.&inqueitolcogofiftìma 
„™j. the folle ftat3 fepol ta Agrippina 1 Per- 
che È nel mezzo di Anerno , & di Mifcno, Se prefiò 
al monte mie era la Villa dì Celate Dittatore, doue 
Tanto dice, che il fuo feritola lcpcll ; & non lungi, 
da qnefto luogo douca eiìcrc Li fua Villa . Perche , 
quando 
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quando la volfcro vccidere in mare, i barcanioli 
chelaiàluaro per portarla alla fua villa rintromile- 
ro prima nel lago Lucrino , & di là alla villadaqua- 
le Ictoado cucito non potea cucrc alerone, clic Iò- 
prailbagnodeSalaiaii, ncl-qiule luogo fi vedano 
belli, & grandi edifici, degni certo di Cai donna 
& pochi anni lòno Ti foro ritiouat'c belle colonne, 
òcricchilsimi pauimeoti-«ianuorei> di d inerii co- 
lori, & vna colonna verde, che Ila hoggi invilo de 
giardini di Pizzoialcone. . 

DeUrill-itii Semilio faci*. 

C^tT. XXVll. 

Jp^a-fni R. a Guma, & Mifcnojìl Freto di Pro- 
c " 3 ' c'llapodeIaColuccia«ala ion- 
H ftelPl tuoià Villa di Vacia , canto celebre , 
oue/Ì vedeno hoggi rsiinedi magnifi- 
che fabriche Secondo Seneca , 5; altri, douea cr 
le-eamcnilìuna Villa, le l'acque correanocomL- Se 
necadice, & che qiitile della Colluccia non ha- 
uellèro caldàio la putrefamone, che hoggi caufa- 
no. Et perche Seneca in vna Tua lettera riprende 
Vacia, che come otiofo, folle andato àfepelirli in 
quella villa, ritirandoli danegotij ; non larderò di 
dire,cheieeglìhauefiebcn confideraro l'inftabili- 
rà della fortuna,& come à lui , che ftaua in quel té- 
po in proibenti, di fàcile l'harebbe potuto luccede 
te quel, cttel'iniraLiennc , quando Siluano Trib'-- 
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no entròànorìficarlila morte, harebbe concor/b 
con l'opinione di coloro, che cliccano che ìòlo Va 
sia fàpea viuere al mondo . 

Di Cuna , di .Arco ¥ elìce-, de la Grotta di Tietra- 
dipace, &delaGrottadi'fr[spoli. 

CUT. X X V l 1 I. 

Greci non contenti di ftarfi netl' Ifola 
d'Ifchia , &Z di Procita , paflaro in ter- 
raferma: flc all'incontro di quelle fta'l 
mare £cl' alto del'vno di quei monti, 
che fono fra' Auerno.e-'l mare, Se delle 
duevallijchefcendono dall'alto di detti monti ver 
Io il mare, edificarono la Città di Clima, & voien 
dolafarfbrre, ragliarono i! monte, nel quale alla 
cofraverfolamarina, haneuano edificato la citta'^ 
da la parte del Lat;o Auerno, di tal modo che con 
poca muraglia nella cima del mòre fecero altìflìme 
mura. Etperche quello monreall'alto era diuifo 
per fare la piazza dietro alle muraglie fi potette cor 
rere per tutto alla dif'eniìone di quella, don e era 
quel vacuo , che diuidca il monte vi fecero vnoar- 
co, che fèruefleper porta a! ballò , Se l'alzarono ta- 
10 ; che con l'altezza di quello, & de gli altri archi , 
che fecero (opra , vennero ad cgualare lamura- 
glia, & la piazza di dentro , talmente che dall'vno 
monte all'altro , fi andana per vna piazza plana , 
fcqueftafìchiamaiia Arco Felice. Et (òpra le. vai 
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ii,leqnali hò detto che nafcenano dal detto morirci 
& andauano verfo il mare, edificarono grolle, & 
alte mura > ÒC delle valli vennero à fermili per folli. 
Se coli fi vennero à ièrrare, di modo,che non fi po- 
rca pallate, le non per mezzo la Cittài & per tal cau 
fa Giouenalc chiama Clima pena di Baia. Den- 
tro quello circuito, (ìvedeno noggì de le ruine dì 
cafe , Tempfj , & coniente d'acque publiche,tante 
ipeile, chelenza altro invederlefi può fare giudi* 
rio , che foilèftatavna città molto bene Uabitara. 
Sopra'llido del mare, & nel mezzo delle muraglie 
che fi fop pori auano infino à la marina , vi forge vn 
monte, lòpra del quale hoggi fi vedeno reliquie di 
muraglie, le qual' io ftìmo che non (bile opera mol 
to antica, iì perla forma di vno antico cartello . Se 
degli edifici), che dimoftrano eifere cola moder- 
na, comechenoniìtroualcritto, in Guma cllcre 
flato caltello ; & perciò giudico, che; ò Barbari 
il fecero, poicheGothi, & Longobardi fecero ci 
pitale di detta Città , onero per le grandi mine, che 
quella Città patì, hauendo perduto quali tutti i 
Girtadini, quei pochi che vi rimafero Iifoflero ri- 
dotti ad habitare fopra quel monte, come ne la 
pili forte parte della Città, non potendola guarda- 
retutra. Et Aiiltodemopoichevol!èeilerefi cru- 
dele tiranno di quella , harebbe fitto fauiamente fé 
in quello monte h a nelle fatto vn caltello per habi- 
tarui ficuro. Dentro il dilltetto di Cuma è vn» 
Grotta grande, laquale hoggi fi chiama la Grotta 
4i Pietro dì pace , la qnale è molto antica , & ten- 
go , che 
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go che folle Hata latta per andare da Ouna al Lago 
Auerno, lenza Ialite, & Icendereperqnel mori? 
te ; Al me defimo vfo tengo Umilmente , die folle 
Hata fatta la Grotta, deteade la Sibilla, per patta- 
re in piano per terrada Auernoal Lago Lucrino, 
& alla marina di Baia, pernonlàlire, fiefeendefe 
quellaflolb, &fa£ridÌoio monte; & de la mede- 
lima opinione mi pare che iìaStaabone. . Da tjiie- 
fte Grotte ; opere di Greci, fi puòiincora fare giu- 
ditio, & congfeuura, che da medefimi Greci tuf- 
_ fé fattala Grotta fra Pozzuolo,, $£ Napoli , dipoi 
cheda Clima pallarono in Napoli, per fuggirci! 
faitidio del monte, & godere la coaimoditi del 
piano, la quale Grotta, ne tempi dipoi, da gli 
altri Principi è fiata accemmodata dimag 
gior lume, & altezza, tenendo» per 
falla l'opinione di quelli,clie 
dicono, che rilancile 
fatta Lucullo , ù 
Cocceio. 
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cut. x x y 1 1 : 

C i-Wfr o i cui fono (cotto infine alla G rotta 
fl§X&! di Napoli , dirò ancora quel,chefenro io 
ifflSi pra l'opinioni di coloro, chcvogliono, 
1 ihc Pali-poli fclfe Hata , dono hoggi e 
Chiaia, onero in Echia.e Napoli nel luogo nel qua 
le al prefentc Ha . Cofi ancora di quei , clic tenerlo, 
che facon*, Inoliali vendono in Napoli, & tanno 
il nnmiccllo delia Maddalena Ila il Sebo» . Ma 
prima dirò che Greci , habi.ata Clima, & farti po- 
tenti per mate, Se per ren a , lì fecero (ignori di rut- 
to il conine ino, Se fra l'altre terre lì ferono padroni 
ancora di Pancnope , lacuale accie, polcllcro tener 
foggerra, edificarono molto vicino in modo di vn 
caìrelloailaifortcvna città, la quale clamarono 
Napoli . Et per la grandezza, & amenità del terri- 
torio, elfendo quello di Clima diirrutto , te non tà- 
toameno in ogni (ragione, muluplico tanto ili 
tua il numero di Greci , i quali partendo da Clima 
veniuano in Napoli , clic non ellcndo capace il di- 
ftrettodi Napoli perniiti, cominciarono ad natu- 
rare Parienope, nellaquale lìmilmenre crebbero 
tanto, cheeitincigliantidii Parrhenopei , Ioli citi 
Greci vernici da Cuma rimafero habiiatori di el- 
la : Perlaqual caulàlimurarono il nome, chia- 
mandola Palcpoli , pofeiai Palcpolitani , (i mira- 
rono più all'alto vcrlò Napoli, 6 per le crefeen- 
ccdela 
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zedeleacquemarìne, òperaltioaccldente, fi che 
fi venneroad vnire con Napoli, di tal modo clic ne 
dmcnnclolo vn corpo, Uqualcfidomandó Napoli 
diruto i nome di Palcpoli .Quella »„; onc fi / tb _ 
be lare doppoil Collidalo di Publio , & primi itt 
la venuta di Annibalici,, Italia: perche Publio qui 
dol hebbelarirrouò ditiili in Napoli, 8." Palepnii» 
Er Anniballe quando levenne (oprala rùrouovhì 
H In Napoli fofa . Hora rirornando alle opinioni, 
, quanto alla prima doue lolle (lata Napoli, &doue 
Palepol, , non ritrouando feotrore antico, lol chi 
Liuin,,lq,talen,oItopanicolarmente,parecliedr 
quelloparli, bifognacoiiibrmarneconla fami» 
rationc, & perciò douendolì ponere Palepoli alla 
marina , & che la portai drittura di Nola vendici 
Ilare Ubera per vfeire di quella , & che il Campo <B 
Romani poisa Ilare allogiato all'oppofito di detta 
porta, & che Napoli venga a Mar dilcoftodalla ma 
Ima, di modo che Palcpoli falli/ignori del raarcnó 
poteI*scro Ibccorrere NapolI,ne Napoli pocefse toc 
correre Palepoli, per lettenciere che Publioconfo 
lofecc fra I'vna città, & l'altra, giudicoche Napo- 
li douea efserc nell'alto di S. Anello, &forfèudel- 
le^nrii-liifcimp mix», ; i? „ . 



— m^uwii con groisi , potti 

1 vno lopra 1 altro lenza calcina , die il vedono ala 
portadiSantaMarla di Collantinopoli, cianole 
mura di Napoli, &doueano circuire rutto quello 
alto che è di l'opra a Santo Pieno a Maiella,& vene 
uano ad chiudere il Theatto.il Teiupio anrico.die 
appare delimito dietro à San Paolo : Sinchluden, 




do Pan- 
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do l'anticaglie, doueanovfcir foprala porta vec- 
chia d! San Gennaro, &dalaferrarecon lafopra- 
dertafabricaanticade petroni, Et Palepoli douea 
ilare dala Sellarla in bafso verfo la marina, &vn 
poco più innanzi dcla drittura di Napoli verfo la 
Maddalena, e quello oltre che io il dico, perche 
concorda coltello di Linìo, fecondo apprefso fi 
dirà : il giudico, perche nella ftradade gli armieri 
ai principio di qitelta,doue ila la cafa di Pietro chia 
ie(e, perche lì era feccato il pozzo , volendo canate 
pìnabafso per hauere l'acqua in abundantìa, ritto- 
nò fono douehauearacqua,muragIie antichilTime 
& bellifsime pietre di matmi fini la uorati ;& nella 
mcdefimaftrada,vn poco piti abafso, in vn'altta 
cala, volendo il patrone trouareìlfbrte, perfareli 
pedamenti lìcuri, perche poco fotto ritrouaua loto, 
cercandoilforte, ritrouò vnatorre intiera, con i 
irierpoli, laquale tutta ftauafocto l'acqua: &hog- 
gidflafofibcatione di quelli edifici) , daleacquefi 
cónofee in alcune fabrichealcapo diPaufilipo,& 
in Baia , & per tutta la fiia marina . Il campo di Ro 
mani douea (lare allogiato da San Giouannì mag- 
giore, per quell'alto verfo il Segio di Nido , donde 
doueano cominciare le Trincee, & v fri te ve rio Ca 

K nana , & fbrle più oltre , & cofi veneuano a Ilare 
lepolii & Napoli afseggia te , di modo che l'vna 
non potea (occorrere l'altra , & Palepoli alla mari- 
na , della quale marina fi potcuano Palepolitani fer 
uire, (enzacheil Confino la potefsc impedire : & 
la porta di Napoli veneuaà ftàre disbrigata, perla 
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«palefacilmenre quelli dì détro Tene pofietteroaa 
dare à Nola.Et il capo di Romani allogf aro all'op-, 
pofito della Porca Nolana, & Palepoli come era. 
molto vicinaàNapoli, fi pcrlacar.iìderationeche 
fi deue fare da le opere di Publio , come perche il 
medefimo Limo il diceperalcuno accidente, &io 
per me giudico per le caule fopra dette, che iòne ila 
toperlacrefcenzadelmare, fi ritirò ad habitareal 
vacuo ch'era tra ella Se Napoli.donde fi fece vii Ibi 
corpo di Città.Bc fi ciiife eli nuoue niura,tenen doli 
sepre da laparte de la marina al più alto. Et in ogni 
iltra parte che li Scrittori modcm^voleilero, 6 vo- 
lanno ponerele fopradetee citta, reiterano confuti, 
ne in modo alcuno fi poranno colonnare co'l tetto 
diLÌuio,co'lquaIefipeieflervero Hiltorico, co- 
me per non hauerc altro antico Scrittore che di ciò 
parli , mi pareche douemo conformarci . 

De le acque che feorrono in Napoli,& che fino 
il fiumìcello della Maddalena,pcrche non fono l'ac- 
que di Se belo mai corfe,non lì doueriano chiama- 
redi tal nome.PerchcfèleacqucdiSebeto vi ven- 
nero vn tempo per dupplicati Aquedotti, de' quali 
hoggilì veggono molti veftiggtj , da molti anni in, 
qua,nonviionovenute. Et quelle, che fanno Uno 
uro fiumicello, Se che corrono per rutta la cittàjem 
jpiendopozzi, Se fanno fonti,fi deucrìano chiama- 
-'re Vefuuie,poÌchevenenoda le radici del Vefuui» 
monte. 



TAVO* 



TAVOLA DELLI CAPITOLI* 
che nella preferite opera fi 
contengono . 

Dt\a Città di Toltolo. cap. i, carte i. 

DelliTemp;> .<■ ^ ■ 1 '-ot^hoIo. cap.t.car.i, 
pei 'Anfiteatro detto Colijeo cap. j.car. 

Celle conferii? dell'acque cap. ^.car^. 

De gli acquedotti che java pcrVc^holo . cap. 

cor. 4. 

Dei 'Ponderi cap. 6. car. 4. 

Dell.! Solfatara cap. j.car . ; 

De i Bugni cap. •j.car. 6. 

Delle Mofcte cap. i).car. 6, 

Della Fatturala di agitano, cap. ic.car. 7. 
DelMolo cap. u.car .7. 

Delle Vile ~ cap. 1 1. carTsT 

DellaFilU di Cicerone detta acadmia. cap. ij. car. 9. 
De i Laghi Aaerno, & Lucrino cap. i + . dr. 9. 
DiTripergola cap.iycar. io. 

Del monte G auro cap. iG.car. 11. 

Bri Tempio de Apollo cap. 1 7. car. 11. 

De'.a Mentagna'ì^oHa cap. iS.cir. 11. 

i>ri Sudatoio di Tritola cap. 1 9. car . 1 1. 

De Raia& de Trttglt cap, 10. car. i;. 

Di Bauli cap. u. car. 15. 

Del Mercato dì Sabato cap. ti. car. 16. 

Delle yillc di Mario di Giulio Ce/art , & dì Tor.p:o, 

cap. Ij. c; P . 
Bf&j /-'/7/a diL.luculio } di Vifiina mirabile, & de 'le 
cento 
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cento camerette che fono in Baia, cap. i^.car.ijv 
Del Monte Mifeno,deUa Grotta Dragonara , & della 

F iliadi Marco Lucutto. cap. 25.tar.18. 

Del Sepolcro di .Agrippina, & della fm Fitta, cap. 16 

car. li 

DettaFilladiSernilio Faccia . cap. xy.car. 19 
Di Cium, & di Ureo Felice,& della Grotta di Tietra 

di pace,&dclìagrotta di '\.:pZ: ... ; . < i J, 
DiTtfapoli. cap. 19. car. il. 
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